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Signctt, 



Sono appena pochi giorni che Palermo, sorpresa al triste 
annunzio della morte di Gaetano La Loggia, ne accom- 
pagnava la «alma all' ultima dimora. Fu una solenne di- 
mostrazione del popolo verso chi visse per esso tutta la 
sua vita. 

Patriota e scienziato, Gaetano La Loggia consacrò alla 
patria tutto se stesso, colla serenità di chi compie un do- 
vere, colla semplicità di chi, compiendolo, non attende, né 
chiede, guiderdone o gloria. 

Vìssuto nell'epoca delle lotte eroiche per l'unità nazio- 
nale, ed eroe anch'esso, sorrideva di compiacimento al ri- 
cordo dei giorni delle lotte gigantesche di cui fu tanta 
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parte d'Europa. Le sue vittorie, le sue glorie, i suoi errori, 
i suoi eccessi, tutto l'insieme di quel grande avvenimento, 
aveva messo dovunque febbre di riforme e desiderio infre- 
nabile di novità, La Sicilia, gelosa sompre delle sue pre- 
rogative, sempre sfiduciata e diffidente dei suoi dominatori, 
era anch'essa in fermento. 

Però l'assenza di qualunque concetto nazionale, la tenne 
nell'orbita del suo interesse particolare. Derivò da ciò quella 
propaganda politica che rese possibile la imposizione alla 
Corte di Napoli della costituzione del Regno di Sicilia del 
1812, che è monumento importantissimo di sapienza, te- 
nuto conto dei tempi. E dopo di essa le lotte frequenti 
che accompagnarono il breve regno di Gioachino Murat, 
il periodo costituzionale del regno di Ferdinando I, la 
rivoluzione del 1820 , il riordinamento nelle Due Sicilie 
delia monarchia assoluta. In mezzo a questi avvenimenti 
cresceva alla vita Gaetano La Loggia , iscrivendosi prima 
da volontario nell'esercito, abbandonando poi le armi per 
gli studi, dedicandosi per naturale e viva inclinazione alla 
medicina. 

A 20 anni avea ottenuto la sua laurea e lo illustre 
Fodera lo voleva suo sostituto nella cattedra di fisiologia, 
che tenne con successo sino al 1848. 

Fu poi nel 1838, dietro concorso, nominato medico del 
nostro Ospedale e di quello della R. Casa dei Matti, e 
poscia medico comunale e componente il magistrato di sa- 
lute interna presso l'Intendente della provincia di Palermo. 
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E frattanto, insieme al cognato Di Giorgi, dettava private 
lezioni di fisiologia , anatomia e patologia generale , e la 
gioventù studiosa accorreva con vivo desiderio ad ascol- 
tare la di lui parola erudita e brillante. Furono suoi di- 
scepoli molti dei nostri più illustri medici. 

Mentre affermavasi così la di lui fama eli medico e 
scienziato, il patriota non restava inoperoso. 

L'attività politica in quei tempi non aveva che una sola 
forma di estrinsecazione : le società segrete. Ad esse si in- 
scrisse con fede, dedicandosi a quella propaganda patriot- 
tica che tanto giovò agli avvenimenti posteriori. Fu uno 
dei primi affiliati alla Giovane Italia che estese in molta 
parte dell'isola le sue ramificazioni. 

E un periodo storico che merita una larga illustrazione 
questo che precede la rivoluzione del 1848. Si è fatta la 
storia degli avvenimenti , ma non si è penetrato nei par- 
ticolari del grande lavoro di preparazione , nel quale lot- 
tarono le varie tendenze , i varii interessi , fra i quali il 
principio nazionale, pur dibattendosi , finiva col prevalere. 
In Palermo si tentò più volte di organizzare un movi- 
mento , per scuotere la mala signoria dei Borboni , ma il 
momento non era opportuno, come si voleva , ad un mo- 
vimento comune colle altre province italiane. 

Venne il 1848 e toccò a Palermo l'onore dell'iniziativa. 
Fu scintilla che divampò per tutta Europa. La disfida a 
giorno fisso , la vittoria della rivoluzione , le speranze , i 
timori , gli ardimenti, le incertezze, 1' affermazione di un 
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regno autonomo e le aspirazioni verso il Piemonte coli' of- 
ferta della Corona siciliana al Duca di Genova , i tradi- 
menti , i sacrifizi e Y eroismo di quei giorni memorandi 
sono a tutti noti. Io non debbo riassumerli innanzi a 
molti che furono parte principalissima di quel grande av- 
venimento. 

La rivoluzione del 1848 fu non solo in Sicilia, ma in 
tutta Italia, e in Europa, rivelazione delle tendenze gene- 
rali verso una vera e propria trasformazione politica in 
senso nazionale e liberale. 

Assunse varie forme e carattere diverso perchè ancora, 
malgrado Pazione potente della Giovane Italia, non erano 
interamente scosse le vecchie teorie di federalismo , nelle 
quali si cullarono molti pensatori e patrioti. 

Però la rivoluzione siciliana, i moti della Toscana, del 
Napoletano, delle province venete , degli stati pontifici , il 
forzato liberalismo di Pio IX, la crociata contro lo stra- 
niero, le assemblee politiche regionali , la fuga da Roma 
del Pontefice rinnegato, ridivenuto servo dello straniero, le 
immortali difese di Venezia e Roma, le giornate di Milano, 
gli sforzi della reazione per riacquistare l'antica prevalenza 
e la momentanea sua vittoria , erano prova chiara , lam- 
pante , evidentissima , che non potevasi vincere altrimenti 
che in nome di un principio e di un interesse comune. 

La propaganda unitaria fu quindi ripresa con nuova 
lena e con vigoria straordinaria. Si trattava di ridare fi- 
ducia ai disillusi, di raccogliere in un fascio i credenti, 
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di preparare una grande riscossa, non più in nome di au- 
tonomie regionali, ma in nome di ciò che doveva tutte di- 
struggerle , per creare Y unità veramente organica , la na- 
zione, per crearla politicamente una, come la natura l'ha 
fatta, coi suoi mari e colle sue Alpi, libera di so, non sog- 
getta ad altrui, arbitra dei suoi destini (Applausi). 

Era il sogno di Dante : fu l'apostolato di Giuseppe Maz- 
zini. Alia sua propaganda, alla sua voce rispose, eco me- 
ravigliosa, tutta Italia (Applausi prolungati). 

E cominciò un nuovo periodo di lotte generose e fe- 
conde: le cospirazioni riprese con maggiore estensione e 
gagliardia; i moti isolati frutto di esuberante e infrenabile 
sentimento patriottico, non inefficaci per il fine, ma dolo- 
rosi per l'esagerata repressione e pel sangue che costavano; 
il martirologio politico riaperto con ignobile gara dai vari 
governi, illusi di potere spegnere nelle carceri, colPesilio o 
nel sangue questo grande fermento di spiriti , che doveva 
dopo pochi anni travolgerli per sempre. Per noi di Pa- 
lermo questo martirologio porta, fra gli filtri, i nomi glo- 
riosi di Niccolò Garzilli, di Francesco Bentivegna, di Sal- 
vatore Spinuzza e dei loro valorosi compagni (Applausi). 

Colla vittoria della Rivoluzione in Palermo, Gaetano La 
Loggia, che tanto avea fatto per prepararne ed assicurarne 
il trionfo, aveva visto raggiunto il fine al quale aveva con- 
sacrata tutta la sua operosità; e ne esultò il suo cuore di 
patriota; ma non volle rimanere inoperoso, e la sera stessa 
del 12 gennaio, associando ai sentimenti di cittadino i do^ 
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veri di medico, cominciò, per incarico del Comitato gene- 
rale rivoluzionario , ad organizzare un ospedale nei pian- 
terreni del Convento di S. Anna, benché non esistesse il 
menomo oggetto a ciò necessario. 

Organizzò poscia insieme al Dott. Battaglia e all'inglese 
Doti Woht gli altri ospedali di S. Domenico e Casapro- 
f essa. Fu poi medico capo dell' Ospedale militare , e poi 
medico capo dell'armata ed Ispettore di tutti gli Ospedali 
militari di Sicilia, con larghe attribuzioni. 

Vinta la rivoluzione e restaurati i borboni, egli fu co- 
stretto a lasciar Palermo e prendere la via dell'esilio. Agli 
antichi sospetti la polizia aggiunse il contegno da lui ser- 
bato nel tempo delia Rivoluzione, e la sua sorte fu quindi 
decisa. 

Coll'esilio comincia un nuovo, i uportante periodo della 
vita di La Loggia. 

A Genova dove egli fissò la sua residenza fu, con Mi- 
chele ed Emerico Amari, coi fratelli Orlando, con Roso- 
lino Pilo, con Salvatore Castiglia e con gli altri emigrati 
l'anima dei Comitati rivoluzionarii, costituiti al solo scopo 
di tener viva con tutti i mezzi 1' agitazione politica nel- 
l'isola. 

A Genova pubblicò per le stampe l' infoine processo e 
P infamissima sentenza con cui furono Niccolò Garzilli e 
i suoi compagni condannati alla fucilazione , eseguita lo 
stesso giorno in piazza Fiera vecchia , contributo alla pro- 
paganda d'indegnazione contro un governo vituperio , che 

2 
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ia coscienza del mondo civile aveva da tempo condan- 
nato. 

Niccolò Garzilli, giovane di appena venti anni, ingegno 
eletto , anima sdegnosa ed intollerante di servitù , e spe- 
ranza della Patria, arrestato con altri cinque la stessa sera 
del 27 gennaio 1850, poche ore dopo era assassinato in 
piazza Fieravecchia , che era stata il teatro del generoso 
tentativo. 

Nel luogo ove ftirono moschettati questi giovani gene- 
rosi una modestissima lapide ricorda il loro sacrificio. 

Ma invano, si cerca un ricordo di Niccolò Garzilli, dello 
studente martire, nel nostro Ateneo, per additarne il nome 
glorioso ai giovani di cui dovrebbe essere 1' orgoglio ; in- 
vano si ricerca fra tanta colluvie di pubblicazioni inutili 
il libro del giovane studente, che cospirando, preparandosi 
al sacrificio della vita per uno scopo così nobile e così 
santo , non dimenticava i suoi studii prediletti e scriveva 
il suo Saggio filosofico sulle attinenze ontologiche della 
formola ideale coi più rilevanti problemi della filosofia 
secondo Gioberti, che può esser discusso per le sue idee 
filosofiche attinte a quella che era purtroppo nella metà 
del secolo la fonte comune delle scuole italiane , ma che 
è nel tempo stesso rivelazione di mente elettissima e d'in- 
gegno poderoso. 

Io fo voti che a così grande oblio vogliano riparare i 
nostri giovani : e faranno opera degna, opera vera di edu- 
cazione politica e civile (Applausi prolungati). 

A Gaetano La Loggia lo aver denunziato al mondo il 
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nuovo assassinio della polizia borbonica: ai giovani nostri 
il perpetuare il ricordo del martire nel luogo sacro agli 
studii (Applausi). 

Durante l'esilio Gaetano La Loggia insegnò nelle Uni- 
versità di Genova e Torino * come professore pareggiato, 
biologia , e a Torino per parecchi anni , confermando la 
sua fama di dotto nelle mediche discipline. E diede anche 
splendida prova di carità nell'epidemia colerica del 1854-55 
in Genova , prestando incondizionatamente Y opera sua in 
servigio del Comune , della Società dei Valdesi , di tutta 
1' emigrazione politica , non solo come medico , ma anche 
come filantropo. Pubblicò in quella congiuntura il suo Ca- 
techismo popolare sul Cholera-morbùs, che tanto giovò a 
dissipare i pregiudizii popolari e scientifici invalsi riguardo 
a quella malattia. 

Verso la fine del 1858 potè rimpatriare. 

Le insistenze della vecchia madre gli ottennero di ri- 
vedere la sua diletta Palermo, dove lo attendevano nuovi 
lavori e maggiori pericoli. 

Egli tornò dall' esilio animato di maggiore zelo per la 
causa patriottica , e si pose alacremeate all' opera insieme 
agli amici per condurne a compimento le istruzioni rice- 
vute alla sua partenza dal Comitato residente in Genova, 
col quale mantenne un'attiva corrispondenza per mezzo di 
alcuni consolati esteri. 

Molto gli giovò a questo scopo anche il comandante del 
vapore Palermo . Marco Davi, che non pochi servigi rese 
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alla rivoluzione siciliana, sebbene generalmente ignorati o 
dimenticati, come quelli di tanti altri valorosi tornati con 
animo sereno alla tranquillità della vita privata , lieti di 
aver pagato alla patria il loro tributo (Applausi). 

Il lavoro di organizzazione delle forze rivoluzionarie fu 
intanto spinto con energia , riordinato il comitato di Pa- 
lermo con elementi che ne accrebbero il prestigio, raccolti 
nuovi fondi, resi più intimi e frequenti i rapporti coi co- 
mitati rivoluzionarii delle altre parti dell'isola, organizzate 
le squadre armate che doveano nel giorno segnato sorreg- 
gere T insurrezione della città , raccolte armi e munizioni 
abbondanti. 

E intanto che tutto ciò si compiva, mentre ogni giorno 
dippiù si sentiva vicino il momento dell' azione , da tutti 
sospirato, anche dai timidi e dagli scettici, da ogni parte 
d' Italia gli sguardi dei patrioti erano diretti a Palermo e 
alla Sicilia. Si comprendeva che una nuova iniziativa sici- 
liana, in nome dell' idea nazionale , sarebbe stata il vero 
principio della fine; e che distrutto il potere dei Borboni 
in Sicilia e nel Napoletano e uniti il nord ed il sud di 
Italia, il resto era conseguenza inevitabile e storicamente 
fatale. E d'altra parte si comprendeva che un insuccesso 
avrebbe avuto conseguenze non lievi, ritardando di alcuni 
anni la lotta. 

Quindi insistenze ed esitazioni. Da ciò le premure fatte 
al La Loggia, in nome anche del governo piemontese, onde 
infrenare Y impeto rivoluzionario siciliano, non sembrando 



- 13 — 
ancora giunto il momento opportuno alla sua esplosione, e 
T indirizzo inviato in quella occasione a re Vittorio Em- 
manuele onde accogliesse i voti per 1' unione della Sicilia 
al Piemonte, quasi a testimonianza dei sentimenti dei ri- 
voluzionari siciliani , ispirati solo al concetto di costituire 
la Patria con un reggimento liberale senza altre preoccu- 
pazioni politiche; e dall'altra l'impulso vigoroso di Giu- 
seppe Mazzini, la cui lettera del 2 marzo 1860 agli amici 
di Palermo e di 3fessina contribuì potentemente a rom- 
pere gì' indugi. « Non si tratta più, scriveva il grande Ita- 
« liano, di repubblica o monarchia : si tratta dell' Unità 
« Nazionale, d'essere o non essere, di rimanere smembrati 
« e schiavi della volontà di un despota straniero, francese 
« o austriaco non monta, o d'essere noi, d'essere liberi, di 
« essere tenuti siccome tali e non siccome fanciulli tenten- 

« nanti, inesperti da tutta Europa Osate, perdio. Sarete 

« seguiti. Ma osate in nome dell'Unità Nazionale : è con- 
« dizione sine qua non » (Applausi). 

E V iniziativa non tardò. 

Preparato tutto l' occorrente di uomini ed armi , 1' alba 
del 4 aprile dava al campanile della Gancia il segnale di 
quella riscossa che pel tradimento di un frate doveva 
abortire. Ma da quel fatto quanti avvenimenti ! Caduto 
Francesco Riso , presi e fucilati alcuni dei suoi, costretti 
alla fuga gli altri , l' insurrezione vinta col sangue , ma 
non domata in città, si rifugiò nelle montagne, dove con- 
tinuò l'organizzazione delle squadre armate. Furono arrestati 
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alcuni dei componenti il Comitato rivoluzionario , altri 
però sfuggirono alle ricerche. E intanto nuovo terrore fu 
sparso nella città , nuovi eccessi di libidine poliziesca, 
nuovo fermento. 

Il governo napoletano ed i suoi agenti avevano perduto 
ogni ritegno. O era la coscienza della propria impotenza 
o assoluta ignavia. Forse più la prima che la seconda (Ap- 
plausi). 

Il Comitato rivoluzionario, stremato per gli arresti av- 
venuti, fu intanto rinsanguato, e si tenne in continui rap- 
porti coi Comitati continentali, specialmente con quello 
di Genova. Pur tenendo vivo il fuoco della rivolta, attese 
gli avvenimenti che dovevano essere maturati nel comune 
accordo. 

E dovette più volte in quel tempo far da moderatore, 
specie colle impazienze dei nostri montanari, risoluti a ri- 
prendere la lotta anzi tempo. 

Quest'opera costò al nostro La Loggia non poca fatica 
Era anche questo un importante servizio reso .alla causa 
della libertà, perchè un altro insuccesso dei nostri avrebbe 
galvanizzato per qualche tempo il cadavere che la polizia 
borbonica si sforzava di tenere in piedi ! 

Ma mentre i patrioti qui frenavano le generose impa- 
zienze , altrove si pensava di non lasciar cadere la nuova 
iniziativa. Gli eccessi del governo borbonico per reprimere 
P insurrezione, erano un guanto di sfida ai liberali tutti di 
Italia. 
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Bisognava raccoglierlo. 

Era tempo di finirla colle lotte localizzate, perciò stesso 
quasi sempre sterili. 

Alla Sicilia, insorta in nome d' Italia, doveva venire in 
aiuto il patriottismo italiano , nella più pura sua manife- 
stazione. Da ciò gli accordi , le conferenze degli emigrati 
siciliani coi patriotti delle antiche province , le insistenze 
fatte da ogni parte con Garibaldi, perchè chiamasse a rac- 
colta i suoi prodi per questa nuova lotta italiana. Le esi- 
tazioni, i dubbi che per un momento resero incerta P at- 
tuazione dell'ardito disegno , furono vinte dalla fede viva 
e dagli impulsi gagliardi di alcuni fra i migliori patriotti, 
primo fra tutti Francesco Crispi, che fu poi il legislatore 
sapiente della rivoluzione siciliana e della Dittatura, come 
era stato l'anima di questo grande movimento (Applausi). 

Decisa la spedizione in Sicilia fu tosto organizzata ogni 
cosa per tradurla in atto. Tutto fu preparato con febbre 
d'entusiasmo. 

Attorno a Garibaldi accorsero i vecchi commilitoni e 
gran numero di volontari. 

H contingente dei generosi che si consacravano alla morte 
per la patria fu fissato a Mille. Ai mezzi e alle armi prov- 
vide Bertani. Il 5 maggio tutto era pronto per la spedi- 
zione e da Quarto muoveva per la Sicilia. 

Salutiamo i valorosi che vanno dal nord d' Italia a por- 
tare ai fratelli siciliani il loro braccio e la loro anima. 

Salutiamo i valorosi, che vanno a riconsacrare col san- 
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gue T antico vincolo di solidarietà che lega le genti ita- 
liche. 

Qui, dove sorse la favella nella quale ha parlato Dante 
ai secoli, era destino dovesse il pensiero unitario da lui 
vagheggiato avere la più solenne affermazione che vi sia 
nella storia! (Applausi prolungati). 

Quando la notizia della spedizione dei Mille giunse in 
Palermo, e il Comitato rivoluzionario con proclami ed av- 
visi ne diede notizia ai cittadini, fu come una scintilla elet- 
trica. Non molti conoscevano il nome e le gesta di Ga- 
ribaldi, ma poco dopo egli era noto a tutti e si magnifi- 
cava il suo eroismo e si riaccendeva la fede nella vittoria 
delle armi popolari. 

Giammai fede fu più largamente seguita dai fatti. 

Quando il nostro tempo sarà chiamato antico, lo storico 
esiterà nel descrivere gli avvenimenti che seguirono allo 
sbarco dei Mille a Marsala. Gli parrà che l'entusiasmo dei 
contemporanei si sia sostituito alla severa cronologia dei 
fatti, e che la campagna di Sicilia più che un avvenimento 
sia una leggenda. 

Sono appena scorsi 29 anni e pare anche a noi una 
leggenda ! Eppure ricordiamo tutti quei giorni di santi en- 
tusiasmi. Lo sbarco a Marsala, la proclamazione della dit- 
tatura a Salemi in nome d' Italia e Vittorio Emmanuele, 
la gigantesca vittoria di Calatafimi , F ingresso a, Palermo. 
E tutte queste memorie ci fanno amare anche di più questo 
nostro paese che rispose così altamente alla fiducia di tutta 
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Italia, che secondò così mirabilmente l'opera di Garibaldi 
e dei Mille, che fece trovare al Dittatore, più che un eser- 
cito, un popolo intero di combattenti; che fu così equanime 
e generoso verso i vinti, e così civile (Applausi). 

L'attesa del giorno in cui Garibaldi sarebbe stato in 
Palermo, la notizia delle vittorie, accresceva ogni momento 
l'aspettativa, il desiderio. 

La rivoluzione già vittoriosa anelava compiere 1' opera 
sua, e segnare la fine della dominazione borbonica in Sicilia. 

A ciò bastava una vittoria di Garibaldi a Palenoo. 

Da Calatafimi Garibaldi aveva spiccato il siciliano Giu- 
seppe La Masa con altri siciliani per estendere ed ordi- 
nare la rivoluzione nella parte orientale della provincia dì 
Palermo. 

La Masa avea chiamato a raccolta i PiccioUL Roso&uao 

» 

Pilo riannodava intanto la rivolta nella parte settentriouale 
di Palermo formando un Comitato in Carini, e moriva di 
palla borbonica combattendo nelle gole di S. Martino presso 
Monreale, centro delle forze del nemico. 

Il 20 maggio Garibaldi avanzandosi verso Monreale si 
spinse sino al Pioppo , accennò al finto disegno di attae- 
taccare i borbonici ma ripiegò su Parco; poi ordinò al co- 
lonnello Orsini di simulare una marcia retrograda dalla 
Piana verso Corleone. 

I capi dell'esercito borbonico vi credettero; prodamarono 
in un nuovo bullettino la dispersione e la rotta degli in- 
sorti e degli invasori stranieri; e mandarono una colonna 
ad inseguire i fuggiaschi. 3 
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la mattina del 27 maggio aveano contribuito le notizie for- 
nitegli da Palermo , la pianta topografica della Città che 
il Comitato rivoluzionario avea curato di spedirgli a Gi- 
bilrossa, la sicurezza di trovare nella città il più largo 
concorso dei cittadini. 

All'alba del 27 maggio il Comitato si fé' incontro al 
Generale alla Fieravecchia. La Loggia ebbe per il primo 
l'onore ed il piacere di stringere la mano all'Eroe. Poscia 
rimase con Francesco Crispi e Stefano Turr per provve- 
dere all'organizzazione della rivoluzione. 

Fu costituito il Comitato generale in quattro sezioni : 
interno, finanze , guerra e barricate. A La Loggia fu affi- 
data la presidenza della prima di queste sezioni. 

Pochi giorni dopo il Bosco con alcune truppe, malgrado 
l'armistizio convenuto da Garibaldi col generale borbonico, 
penetrava fino alla Fieravecchia. Ciò produsse grave timor 
panico e vi fu chi a La Loggia , che era tranquillo nel 
palazzo di Città, consigliò la fuga. 

Rispose col più ingenuo e forte sorriso : « Garibaldi e 
Crispi sono al loro posto. Restò con essi. Se presi , sarò 
fortunato di morire con essi. » E detto ciò, tranquillamente, 
si occupò d'altro. (Applausi). 

■ Sciolto poi il Comitato per ordine del Dittatore e co- 
stituito il primo ministero con Crispi a Segretario di Stato 
per 1' interno, La Loggia fu incaricato della ispezione ge- 
nerale di tutti i servizi sanitarii di Sicilia , non escluso 
quello dell'armata, e fu anche nominato Sopraintendente 
Generale del Magistrato di Salute pubblica. 
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A queste importanti e difficili cariche, rese più difficili 
per i tempi eccezionali, prestò La Loggia tutte le sue cure 
intelligenti e la maggiore operosità , pur dedicando anche 
in altro campo Y opera sua disinteressata alla causa della 
libertà. 

Devesi a lui il decreto che istituì la Guardia Dittato- 
riale, di cui ebbe il comando , e che fu ispirato dai de- 
siderio di riconoscere i servizi patriottici resi da parecchi 
cittadini. 

Ben presto però fu assunto ad uffici e responsabilità più 
rilevanti. 

Negli ultimi giorni di giugno 1860 , essendo stato il 
Dittatore obbligato a nominare nuovi Segretari di Stato , 
il La Loggia, malgrado la sua riluttanza ad accettare, dietro 
vive insistenze del Generale fu nella necessità di aderire 
a far parte del nuovo Gabinetto, in qualità di Segretario 
di Stato per l'Interno dapprima, poi per la pubblica Istru- 
zione e i Lavori Pubblici. Dopo l'arresto del La Farina 
venne destinato a quello degli Esteri. 

Fra i decreti del Dittatore che portano la firma del La 
Loggia, ricordiamo quelli che chiamarono Gregorio Ugdu- 
lena all'insegnamento dell'Ebraico nella nostra Università, 
il professore Cacciatore a quello di Astronomia e alla Di- 
rezione dell'Osservatorio, riparando torti commessi dal ces- 
sato governo ; quelli che riordinarono gì' insegnamenti di 
Diritto di Natura ed Etica , di Letteratura italiana , Eco- 
nomia ed Agricoltura allT^ni versi tà di Catania; che costi- 
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tuirono l'Amministrazione del Collegio Nautico di Palermo, 
che regolarono le tasse dei passaporti per l'estero, ed altri. 

Dimessosi volontariamente sotto la prodittatura Depretis, 
venne poi, prodittatore Mordini, chiamato a far parte dello 
Straordinario Consiglio di Stato che fu dal Prodittatore 
incaricato di studiare e riferire al Governo sulle istituzioni 
ed ordinamenti necessarii per conciliare i bisogni peculiari 
della Sicilia con quelli generali dell'unità e prosperità della 
Nazione italiana. 

E prese larga parte ai lavori di questo Straordinario 
Consiglio, il quale non mancò di raccomandare la oppor- 
tunità di provvedimenti che, senza offendere l'unità politica, 
avessero lasciato campo di svolgersi liberamente alle esi- 
genze locali , interpretandone i bisogni , senza sottoporli a 
criteri uniformi o tali soltanto nell'apparenza, applicandosi 
a condizioni realmente dissimili. 

Ricostituitosi il Consiglio Civico, richiamandosi in eser- 
cizio quello già eletto dal Governo provvisorio del 1848, 
ne fu nominato presidente il Barone Nicolò Turrisi, vice- 
presidente La Loggia. 

Compivasi frattanto il plebiscito che riuniva la Sicilia 
alle altre provincie italiane sotto lo scettro costituzionale 
di Vittorio Emanuele e dei suoi successori. 

Il La Loggia fu dal Pro-dittatore Mordini incaricato , 
insieme al Duca di Verdura, all'avv. Santocanale, al prin- 
cipe di Torremuzza ed altri , di far parte della Commis- 
sione delegata a presentare al Re il risultato del plebi- 
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scito , ed esporgli nel tempo istesso il vivo desiderio dei 
siciliani di essere onorati di una sua visita. 

Adempì con animo lieto all'importante missione che era 
per lui, e per tutti gli amici della libertà, il soddisfaci- 
mento di un voto consacrato da lunghe speranze e sacri- 
fizi^ e fu ricevuto dal Re prima a Teano e poi a Napoli. 
Anzi ebbe in questa occasione un incarico delicatissimo dal 
generale Garibaldi. 

Recatosi in Napoli per rivedere il Re Vittorio Ema- 
nuele, volle anzitutto abbracciare il generale Garibaldi, che 
fin dal primo incontro in piazza della Fieravecchia gli aveva 
dimostrato affetto specialissimo. H generale prepara vasi a 
partire la stessa sera per dissensi avuti col Re circa il ri- 
conoscimento dell'esercito garibaldino, e incaricò La Loggia 
di restituire in suo nome al Re un decreto dal medesimo 
inviatogli, spiegandogli le ragioni del suo rifiuto alle pro- 
poste del Governo. 

La Loggia adempì all' incarico di Garibaldi e presentò 
nel tempo istesso l'indirizzo della Sicilia. 

Sciolto Fesercito garibaldino, e con esso il corpo sani- 
tario, fu il La Loggia assunto all'ufficio di direttore di Sa- 
nità marittima in Sicilia ed ebbe la missione di organiz- 
zare in tutta l'Isola questo nuovo servizio. 

Ebbe poscia affidata la Direzione del nostro Sifilicomio. 

Così egli potè per qualche tempo attendere tranquilla- 
mente a' lavori affidatigli. 

Ma non dimenticò giammai i doveri impostigli dal suo 
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passato patriottico e dai servizii resi alla causa della li- 
bertà, e fu sempre centro di nuclei liberali, che poco dopo 
il 1860 cominciarono a costituirsi in Palermo, per alimen- 
tare la fede nel compimento dei destini della patria. 

Arrestata la marcia di Garibaldi dopo le vittorie di Si- 
cilia e del Napolitano, consacrata l'unione dal Mezzogiorno 
al Settentrione d'Italia, proclamata dal primo parlamento 
italiano Roma capitale d'Italia, restava ancora molto cam- 
mino da percorrere. 

Venezia era sempre Austriaca; Roma, anche dopo accla- 
mata capitale della nuova Italia, continuava invece ad es- 
sere il rifugio dei suoi nemici, la residenza prediletta dei 
piccoli rois en exil che cospiravano per seminare la di- 
scordia e per organizzare il disordine nelle provincie italiane; 
e da Roma partiva, allora, come oggi, come sempre, quella 
propaganda nefasta di oscurantismo che l'Italia era desti- 
nata a debellare per il solo fatto della sua ricostituzione 
politica. 

Oggi però l'Italia può con serena indifferenza sorridere 
ai conati ridicoli di chi sogna ancora in Roma restaura- 
zioni impossibili (Applausi). 

Allora la diplomazia europea, e specie la napoleonica, 
teneva Roma come arma contro la corrente di democrazia 
che scuoteva le fibre del popolo italiano, e contro la quale 
si raccoglievano le diffidenze di tutti i rappresentanti del 
cosiddetto diritto storico, e per strana coincidenza anche 
della Francia imperiale che del diritto storico era la ne- 
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gazione più evidente , non potendo vantare per sé che il 
solo diritto della violenza (Applausi). 

Queste diffidenze, queste paure , non potevano arrestare 
il popolo italiano. Poteva per considerazioni politiche in- 
ternazionali esitare il governo, non esitò il popolo, né Ga- 
ribaldi. 

Parve anzi al sommo Duce che una solenne manifesta- 
zione italiana su Roma, anche se non vittoriosa, dovesse 
avere una grande influenza per affrettare la soluzione del 
problema, e provare ai governi di Europa il proposito fermo 
degl'Italiani di compiere la loro unità nazionale coll'unione 
di Roma alle altre province già unificate. 

Pennata l'idea, Garibaldi viene in Palermo, ch'egli stesso 
avea chiamato città delle iniziative , e organizza la spedi- 
zione per Roma, raccogliendo intorno a sé i vecchi com- 
militoni , molti dei quali tentano dissuaderlo dall' impresa 
che giudicano imprudente e disperata, ma finiscono col se- 
guirlo per devozione personale, e per l'alto concetto poli- 
tico al quale il generale si inspirava. La Loggia ebbe in 
quest'occasione dal generale alcuni incarichi speciali e l'in- 
vito di tenersi pronto a raggiungerlo con quelli deli' ex 
guardia dittatoriale che fossero disposti ad accompagnarlo. 
Poco dopo il generale parte coi suoi per la Ficuzza , il 
governo con un manifesto, firmato anche dal Re, lo scon- 
fessa e lo dichiara ribelle. Le autorità politiche di Paler- 
mo, in seguito alle istruzioni ricevute da Torino, sono in- 
vase da gravi timori e cercano di evitare il ritorno in Pa- 
lermo della spedizione. 
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Una commissione è deputata per pregare il generale di 
evitare un conflitto qui, avendo le autorità locali ordine di 
opporsi colla forza alla retromarcia. 

A Mezzojuso La Loggia parla col generale, lo informa 
di tutto, gli comunica anche il manifesto del governo alla 
Nazione col quale sconfessa la spedizione, lo eccita a de- 
sistere per evitare conseguenze deplorevoli. Il generale gli 
domanda cosa pensassero su questa ultima parte gli amici 
di Palermo e gli consegna un biglietto in cui questo que- 
sito era formulato. Però poi decide di continuare la sua 
marcia, traversa lo stretto e ad Aspromonte è colpito da 
piombo italiano! 

Il triste annunzio sorprende e commove vivamente tutta 
la penisola; commove ed eccita in modo straordinari© Pa- 
lermo. Il 30 agosto 18G2 fu per Palermo un giorno di 
rivoluzione. Il dolore dei cittadini giunse fino agli eccessi, 
fino alle provocazioni più gravi verso la pubblica forza. E 
fu opera pericolosa, difficile e di santo patriottismo quella 
di alcuni cittadini autorevoli, primo fra tutti Gaetano La 
Loggia , che cercarono dissuadere da ogni violenza , onde 
evitare una lotta fratricida ! 

E in quest'opera conciliativa, in questa propaganda di 
concordia egli continuò fino agli ultimi suoi giorni. Con- 
sigliere al Comune ed alla Provincia, presidente di molte 
associazioni politiche di parte democratica , non negò mai 
il suo concorso quante volte potè essere utile alla pubblica 
cosa. E in occasioni specialmente importanti, come la com- 

4 
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minorazione del VI centenario del Vespro , diede prova 
d'un'attività veramente giovanile, che tutti ammirarono. 

Nel 187G fu chiamato a far parte del Senato del Re- 
gno. La nobile figura di Gaetano La Loggia non poteva 
mancare nell' assemblea vitalizia , dove si raccoglie tanta 
parte della tradizione , della sapienza e del patriottismo 
italiano. E il suo voto coscenzioso e illuminato non mancò 
mai nel Senato italiano in appoggio delle più liberali 
riforme. 

In Gaetano La Loggia rifulse anzitutto il patriotta, per 
gli avvenimenti politici ai quali prese parte e per l'epoca 
nella quale si svolsero. Però non furono in lui meno emi- 
nenti de doti dello scienziato. E fu scienziato , come pa- 
triota, senza volerlo parere. La modestia fu in lui una se- 
conda natura, e non smentì mai nelle varie vicende della 
vita quella semplicità di forme che contribuì tanto a farlo 
amare. 

Osservatore attento, studioso dei fatti , ebbe nel tempo 
istesso una percezione rapida e sicura dei metodi necessarii 
a curare il male. Educato coi sistemi, coi metodi, coi pre- 
giudizii della vecchia scuola, intuì il nuovo indirizzo e ne 
accolse in gran parte i principii. Non intese la scienza come 
ordinata collezione di dogmi, ma come osservatrice dei fe- 
nomeni della vita. 

Subordinò pertanto a questo studio oculato e sapiente 
le sue ricerche scientifiche, respingendo ogni convenziona- 
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lismo, ogni formalismo, ispirandosi al solo e supremo obbiet- 
tivo della ricerca del vero. 

E in tutti i suoi scritti vi è la impronta vivificante di 
questa santa ribellione alle abitudini scientifiche del pas- 
sato, ai vecchi limiti del discutibile, e la libera espansione 
del di lui intelletto nel vasto e libero campo degli studii 
sperimentali , che hanno aperto orizzonte così largo alla 
medicina moderna. 

Della potenza del suo ingegno e dei suoi studii danno 
larga prova i suoi scritti. Accennai momenti fa al Cate- 
chismo popola?^ sul Cholera morbus, pubblicato in Genova 
nel 1854 

In esso, come rilevò persona competentissima, il nostro 
La Loggia mostra precorrere Pacini e tutta la moderna 
scuola quando parla di un germe immutabile nella sua 
essenza, che penetra nell'organismo e si localizza nell'in- 
testino. 

Quando negli anni appresso insegnò biologia nelP Uni- 
versità di Torino , la scienza eh' egli era chiamato a det- 
tare subiva una grande trasformazione. Le scienze speri- 
mentali erano venute sfrondando le antiche dottrine dello 
animismo e del vitalismo ; e con ciò sorgeva una .vera 
Scienza nuova della medicina, che nessun Vico avea pre- 
conizzato , ma che era la espressione del movimento col- 
lettivo del pensiero scientifico, che abbandonando le vecchie 
vie, imprimeva in tutti i rami della scienza, sia nel campo 
dei fenomeni naturali, come in quello dei fenomeni sociali, 
politici ed economici, nuovi impulsi e nuove vigorie. 
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Questo fenomeno era molto più sensibile nelle scienze 
mediche, e lo era principalmente in quella che è destinata 
a studiare nella lor forma più vasta, varia e multiforme i 
problemi della vita. 

La Loggia assunto alla cattedra di biologia in mezzo a 
questo rapido dissolversi delle vecchie dottrine , surse ad 
affermare la necessità della sintesi biologica in sostituzione 
dell'antico sistema vitalistico. 

Era per lui necessario questo metodo di ricostruzione, 
pel quale soltanto possono ravvicinarsi e ordinarsi i fatti, 
per trarre da essi i criterii scientifici più essenziali. 

« Tutti chiedono, egli stesso scriveva nella prolusione 
« al corso di Biologia dato a Torino, che siano scelti i prin- 
« cipali fatti, che siano messi in evidenza, che sia deter- 
« minato il loro valore reale , distinte le cose essenziali 
« dalle accessorie, il vero dal falso, l'identico dal diverso; 
« e che da questo travaglio derivi quello avvicinamento 
« utile, quelle idee d'insieme senza le quali il pensiero erra 
« nella ricerca delle cose mal definite e puramente chime- 
« riche ». 

Il sistema preesistente negli studi biologici era per lui 
un vero stato d'anarchia, perchè costituito da un partico- 
larismo così minuzioso da soffocare la mente più forte ed 
ardita. 

Unico rimedio perchè la scienza rispondesse agli alti 
suoi fini ideali e pratici , lo studio dei fatti e delle leggi 
che dal complesso dei fatti derivano. 
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« Se vogliamo rendere un servizio alla scienza della 
« vita — sono sue parole — abbandoniamo le futili discus- 
« sioni sul principio vitale, le forze vitali, le casualità, la 
« natura, l'anima; rinunziamo di buon grado ad una me- 
« tafisica oscura, tenghiamoci più stretti ai fatti , e allora 
« non avremo alcun timore di errare ». 

A Torino e a Genova, parlando dalla cattedra o in pub- 
bliche conferenze, trovò La Loggia attorno a sé numerosi 
sempre i discenti nei quali la sua parola convinta tra- 
sfondeva il frutto dei suoi studi. 

Oltre le accennate sue pubblicazioni , sono notevoli il 
primo volume di un Corso di patologia e Terapeutica 
generale, le sue esperienze sulla espansività dei vasi, la 
memoria sulV applicazione della sintesi allo studio della 
medicina ed il nuovo ordinamento degli studi biologici, 
le lettere al Barone Turrisi sulla riforma materiale e mo- 
rale del manicomio di Palermo e sulV indirizzo da darsi 
agli studi psichiatrici, quelle al prof. Pacini sul cholera 
asiatico , le altre al prof. Nicolò Cervello sulla digitale, 
e finalmente quel magistrale lavoro che è il trattato fisico 
patologico sulle nevrosi in generale. 

Quest'ultimo lavoro, veramente pregevole, bastava a giu- 
dizio di dotti a fare la sua fama di scienziato. 

Come pubblicazione però non ebbe la fortuna che me- 
ritava. 

In Italia si fu troppo lungamente abituati a non aver 
fede nel nostro valore intellettuale, e a cercare altrove, non 
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dei casi ha sconvolto. Gli parve che alla suprema sciagura 
che ha colpito i folli dovesse rispondere la più alta co- 
scienza della responsabilità nel curarli, e la ricerca minuta 
e appassionata di tutto ciò che può migliorarne la condi- 
zione, attenuarne le sofferenze, aiutarne nel limite del pos- 
sibile la guarigione. 

L'illustre Pisani, il grande filantropo, onore di Palermo, 
al quale si deve il nostro Manicomio , trovò in Gaetano 
La Loggia il più degno continuatore dell'opera sua. 

Egli seguì pertanto con amore, con passione i nuovi 
studi psichiatrici, si tenne al corrente di tutte l'esperienze 
che in Italia e fuori andavansi giornalmente compiendo 
dai dotti e dai filantropi, accolse le più ardite teorie e le 
riforme più radicali che riconobbe ispirate ad un senso 
ragionevole di cura illuminata, e si propose di creare in Pa- 
lermo un Manicomio di prim'ordine ed un istituto psichia- 
trico, degno dell'isola nostra, modello ed esempio alle altre 
città italiane , nel quale fossero attuati i metodi più mo- 
derni e tutto ciò che nelle varie istituzioni congeneri esi- 
stenti nel mondo civile ha saputo attuare la nuova scienza 
psichiatrica , animata dalla carità previdente , che ne è il 
necessario complemento. 

A questo obbiettivo santissimo consacrò gli ultimi anni 
della sua vita operosa, e si spense alla vigilia di vederlo 
attuato. 

Io non dimenticherò giammai, per la piccola parte che 
ebbi in queste pratiche, con quanta premura , con quanto 
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interesse, con quanta febbre , egli negli ultimi mesi della 
sua vita, presago quasi della sua fine, insistè col governo 
e per esso col presidente del Consiglio che gli fu sempre 
amico affettuoso , perchè fosse definita una pendenza alla 
quale è legata la più sollecita costruzione dei padiglioni 
del nuovo Manicomio ; e quando le assicurazioni del Go- 
verno furono quali egli le desiderava, esplicite, categoriche, 
rassicuranti , ne fu lieto come di una vittoria lungamente 
vagheggiata, come di un grande servizio reso all' umanità 
sofferente. 

In quei luoghi sacri ad essa, dove la gratitudine di pie- 
tosi e sapienti amministratori farà sorgere , fra non guari, 
scolpite in marmo, le venerate sembianze del nostro amato 
concittadino , spirerà sempre 1' alito animatore della di lui 
memoria, quasi a tutela dell'opera sua, dell'opera che gran- 
demente dilesse e nella quale trasfuse tutto il suo ingegno 
e tutto il suo cuore (Applausi). 

Disinteressato come patriota , egli fu anche tale come 
scienziato. Egli aveva diritto ad una cattedra universitaria, 
avendola perduta a causa dell'esilio sofferto dopo la restau- 
razione borbonica, e si contentò poi di più modesti uffici 

Ebbe lo stesso disinteresse nello esercizio professionale. 
Non mercanteggiò mai il suo ministero. L'ufficio di medico 
considerò come un vero e proprio sacerdozio. E tale lo 
proclamò quando, interpellato se accettasse di curare la fi- 
gliuola del feroce capo della polizia borbonica, esitante di 
affidarne la cura ad un medico rivoluzionario , rispondeva 
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come a cuor nobile e generoso la strana domanda poteva 
co»9Ìgliare. 

Ed ora che ho brevemente ricordato i servizi patriottici 
dell'estinto concittadino, e l'opera sua come scienziato, poco 
mi resta ad aggiungere. 

Dell'uomo cosa potrò dire che non sia a tutti noto? 

Gaetano La Loggia fu l'espressione più completa della 
nostra indole e della nostra razza paesana. Ne ebbe tutte 
le virtù , ne ebbe tutti i difetti. Uomo di fede e di fibra 
nelle cose che a giusta ragione considerava sostanziali, ap- 
parve scettico nel resto. Ma forse apparve assai più che 
noi fosse. La sua bonarietà eccessiva lo fece talvolta vit- 
tima dell'altrui furberia. Le sue giovialità, le sue stesse 
distrazioni diedero al suo carattere quella tinta di origi- 
nalità che lo accompagnò fino agli ultimi giorni. 

Amò le cose nobili e grandi. 

Pose in alto, molto in alto, nel suo pensiero e nei suoi 
affetti, la patria e la scienza. 

Amò i giovani, e fii ricambiato di pari affetto. 

Amò i giovani, che gli apparvero , nei disinganni della 
sua vita di cospiratore e di patriotta, vere e care speranze 
dell' Italia nuova e ne tenne vivi gli entusiasmi col culto 
alte sante memorie degli eroismi e dei martirii da cui sorse 
la Patria. 

E i giovani lo amarono perchè amano tutto ciò che è 
semplice ed è puro , che non ha lenocinii bugiardi o ste- 
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rili parvenze, che è espressione genuina d' animo eletto e 
di cuore nobile. Lo amarono perchè in lui la devozione 
alla patria non era forma , ma sostanza ; non mezzo, ma 
fine; perchè non fu ambizioso ne mercante di patriottismo; 
perchè pospose sé stesso agli altri, anche sapendoli meno 
degni di lui, se ciò V interesse del paese esigeva ; perchè 
quando la vita pubblica è divenuta per alcuni il campo 
chiuso di sterili ed infeconde lotte personali, egli fu sem- 
pre leale ed eguale, e non si rese mai strumento d'altrui. 
(Applausi). 

Lo amarono , perchè in tempi come i nostri nei quali 
il tornaconto è per molti criterio prevalente in tutti gli 
atti della vita, in cui tutto si sacrifica per conquistare una 
fortuna, anche se per averla dovessero rimanere a brandelli 
i sentimenti più generosi, in cui si proclama finita l'epoca 
degli ardimenti, e si pone a base di tutto la convenienza 
e il vantaggio personale , è un alto conforto lo spettacolo 
di questi vecchi generosi dai bianchi capelli, che sapendo 
di tutto compromettere, averi, famiglia, vita, tutto obliarono 
e tutto osarono per darci una patria , per liberarci dalla 
vergognosa servitù di piccoli despoti medievali e farci cit- 
tadini di un grande paese (Applausi). 

E a questi vecchi, glorioso residuo delle falangi del 1820 
del 1848 e del 1860, di cui vedo parecchi a me intorno, 
raccolti per onorare 1' amico ed il commilitone scomparso 
dalla scena del mondo, giunga, come alla memoria bene- 
detta di Gaetano La Loggia, caro e gradito il saluto no- 
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stro, il saluto della nuova generazione, il cui compito è 
meno bello ed elevato , ma è santo egualmente , perchè è 
quello di conservare V opera uscita dalle loro mani salva 
da ogni profanazione e difenderla da qualunque insidia di 
nemici interni e da qualunque straniera minaccia (Applausi). 

E chiunque per consuetudine o per ufficio vive in mezzo 
alla nostra gioventù, ne conosce i palpiti generosi , ne ha 
ammirato gli slanci e gli eroismi nelle lotte della carità, 
può affermare che se le necessità storiche ci chiameranno 
a nuovi cimenti, la gioventù italiana compirà intero il suo 
dovere verso la patria! (Applausi). 

Cittadino, uomo politico, scienziato, Gaetano La Loggia 
adempì sempre al suo dovere senza esitazione. Il suo esem- 
pio insegna alla nuova generazione di qual tempra erano 
fatti gli uomini che ci diedero una patria e che vanno 
pur troppo scomparendo dalla scena del mondo. 

E colla gioventù lo amò ed onorò Garibaldi, lo spirito 
vivificatore della nuova Italia , che di lui serbò sempre 
grato ricordo. « Anche su d'un telegrafo, scriveva il 10 
agosto 1874, il vostro nome mi ha ricordato la cara ami- 
cizia vostra e i giorni gloriosi trascorsi insieme nell' Italia 
meridionale. » 

Ed in ogni occasione l'onorò e distinse di specialissima 
considerazione. 

Gaetano La Loggia morì povero. L'epigrafista può scri- 
verlo sulla sua tomba : ed è il suo migliore elogio. Per 
noi suoi concittadini ed amici è argomento di orgoglio. 
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Per U gwen*o nazionale è debito di onore verso i super- 
stiti dell'estinto patriota. 

Questo è uno dei più splendidi aspetti della rivoluzione 
italiana, Garibaldi , il dittatore di Napoli e di Sicilia , il 
padrone del tesoro borbonico , muore a Caprera e ai suoi 
figlinoli deve provvedere la nazione. Bertani , nelle cui 
mani furono milioni, muore lasciando alla desolata sorella, 
molti manoscritti , ma pochi quattrini. È la sorte comune 
del maggior numero dei nostri patrioti. 

La rivoluzione italiana, nei suoi trionfi, nelle sue scon- 
fitte, nelle sue rivendicazioni, nelle sue glorie, è un'alta af- 
fermazione di moralità pubblica e privata (Applausi pro- 
lungati). 

Vi è forse uu altro paese al mondo che può dire al- 
trettanto ? 

E intanto i nostri grandi, gli artefici massimi della no- 
stra resurrezione , scompaiono , e scompaiono anche quelli 
che senza essere condottieri e capitani, furono tanto vicini 
ai capitani e ai condottieri da confondersi con essi. Le 
loro tombe divenute altari sono sorgenti di vita per le 
nuove generazioni, ed intorno ad esse vanno gì' italiani 
pellegrinando per attinger conforto alle miserie dell'oggi, e 
alimento di vita e di forza per l'avvenire. E queste tombe 
irradiano sulla nuova Italia una grande luce di civiltà, una 
grande potenza di libertà e di concordia (Applausi). 

Dal sepolcro del Gran Re al Pantheon, da Caprera dove 
dorme il capitano del popolo, da Santena ove riposa l'ar- 
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dito ministro del piccolo Piemonte, che auspicò l'avvenire 
e la grandezza della patria, proclamando Roma a capitale 
dell' Italia rinnovata; da Staglieno che raccoglie i resti mor- 
tali del grande pensatore repubblicano ; dal sepolcreto di 
Groppello, riaperto testé per raccogliere la salma di Bene- 
detto Cairoli, il cavaliere senza macchia e senza paura della 
Democrazia, e che sarà dal voto solenne del Parlamento 
consacrato come degno altare del patriottismo italiano, da 
queste tombe sacre alla storia e alla libertà parla una 
voce fatidica (Applausi). 

La medesima voce e la stessa luce s' irradia, o Gaetano 
La Loggia, dal tuo sepolcro, più modesto, ma ugualmente 
sacro a quanti hanno culto alla virtù e al patriottismo. 

Da queste tombe parla la voce d' Italia , e invoca la 
concordia dei suoi figli. 

La concordia ed il sacrifizio fecero l' Italia una e po- 
tente. 

Esse soltanto potranno far salve nell' avvenire le sorti 
della patria! (Applausi entusiastici e prolungati). 
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